
I Giochi a Milano 
portano «doni» 
alla città? Debolezze 
del fronte del sì 
e di quello del no 
Tra deregulation 
e impotenza 

Olimpia 

Il Leone alato, 
simbolo della 
Biennale di 
Venezia 

Più d'uno fra chi si è pro
nunciato contro la candidatu
ra di Milano a ospitare le Olim
piadi del 2000 ha evocato Tan
gentopoli. Si vuole prima di 
tutto evitare che un regime e 
un costume oggi alla gogna, 
ma ben lontani dall'essere li
quidati, infliggano ulterion 
umiliazioni alla parte sana del 
paese. La preoccupazione 6 
tutt'altro che infondata; ma il 
suo immediato tradursi in un 
semplice veto q nella richiesta 
di rinvio a tempi migliori .ri
schia, aldi la delle, intenzioni, 
di avere una valenza pesante
mente negativa. Se la questio
ne stesse solo in questi termini, 
la conclusione logica dovreb
be essere opposta: fare' delle 
Olimpiadi-una pietra miliare 
del nuovocorso, un'occasione 
esemplare per sperimentare le 
regole volte; a garantire la tra
sparenza dèlie procedure e II 
miglior impiego'delle risorse 
pubbliche. Agitare la questio
ne morale senza.assumere nel 
contempo. concrete. iniziative 
sul piano legislativo, program
matico e operativo equivale a 
una dichiarazione di impoten
za, la quale e più- tanto irre
sponsabile quanto più lo stallo 
lavora a favore delia conservar, 
zlone. o deHe-disgregazlooerB 
cheèlostesso; > •;. :'••';,•••-u,•.--.., 

A questo corto circuito che : 
rischia di togliere.chiarezza al < 
frontedel no. ne corrisponde • 
uno non meno insidioso sul 
fronte dei si. L'intero progetto -
-dicono 1 promotori rs i reallz- • 
za senza esborso di danaro 
pubblico" mentre produce oc-' •.-
cupazione, per non dire degli '•• 
impianti che rimarranno alla 
collettività: dunque, se avete a •'' 
cuore il bene comune, lascia- \ 
teci lavorare. La formula magi- . 
ca dell'autosufficienza econo- ' 
mica dell'operazione è valsa ' 
due anni fa l'approvazione dèi -
progetto di massima da parte : 

della giunta rosso-verde di Mi
lano, delle 9 province della 
Lombardia e del 249 comuni 
della provincia milanese. La ' 
formula evidenzia pero subito 
una contraddizione di fondo: il' 
Comitato, come recitano i do- -
eumeni! ufficiali, «ha natura 
privatistica», mentre il progetto \ 
olimpico costituisce per Mila- ' 
no «una occasione per rivisitar
si e pianificare il suo futuro nel .. 
migliore'dei-modi». Che è co- ', 
me dire: siamo ben coscienti 
che la portata degli interventi è 
tale da apportare importanti 
trasformazioni nel contesto ur
bano e metropolitano; ma fi
datevi di noi, le nostre scelte ri- , 
spendono a un disegno «utile e , 
necessario per tutti». > . . • ' -» . . 

Siamo di fronte a un ulterio-
re strappo nella già ampia
mente praticata deregulation 
urbanistica. A un'autorità «pri-

e Tangentopoli 
vatistlea» viene data carta bian-

; ca nel decidere ciò che è bene 
; per la collettività in un campo 

di importanza tutt'altro che tra-
scurabile e di pertinenza delle 
amministrazioni locali. I risul-

; tati offrono già materia di scan-
' dato. Il consigliere missino De 
: Corate ha inviato un esposto 

alla Corte dei Conti richiaman-
. do l'attenzione sul fatto che il 
dossier di Milanolimpica (ap-

; provato dalla giunta milanese) 
. prevede di realizzare la piscina 
olimpionica e II palasport in 
via Novara, cioè in area diversa 
da quelle già scelte per quelle 

- strutture dal Comune, non allo 
, stato di mere ipotesi ma' con 

._ progetti esecutivi ed' espropri 
già finanziati. Come non-ba
stasse, il dossier va a Interferire 
con un'altra decisione fatico-
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. dentità dei luoghi. Non si tratta 
, peraltro di una novità, come 
. attestano i progetti per le àree 

industriali disattivate (che a 
Milano superano i 3 milioni di 
metri quadrati). Qui l'assenza 
di un progetto organico per la 
città e la pratica dell'urbanbti-

: ca contrattata hanno prodotto 
. guasti ingenti. Si è contempo- , 

rancamente accelerata la smo
bilitazione della complessità 

i, economica del - capoluogo 
,' lombardo e si sono alimentati 
'appetitiche, tradotti in proget
ti, non solo hanno sollevato le 
sacrosante proteste degli abi
tanti più direttamente interes-

: ; sati, ma hanno finito; per dan
neggiarsi reciprocamente. Il ri

ture in aree per il resto lasciate 
incompiute e non raccordate 
alla città, e dunque predispo-

; ste a un degrado da favelas, 
come attesta il caso dell'area 
Garibaldi-Repubblica. '• -v 
- Ciononostante' questo allu
cinante modello sembra voler 
conquistare ; nuove • frontiere. 

'• Mentre l'aria di piombo e bini-
: me si fa calco untuoso dei cor
pi e ottunde le menti dei mila
nesi, Giovanni Gabetti, il re de
gli immobiliaristi, lavora il loro 

1 ispirano i suoi disegnatori) 
Ma Gabetti non è un utopista e 

• queste tavole di pessimo gusto 
sono l'illustrazione fumettisti
ca di interviste da lui rilasciate . 
ai giornali qualche mese fa, 

; - dopo che il ministro dei Lavori , 
•'. pubblici Merloni lo aveva intcr-
.' peliate sul proposito di mette-
, re in vendita le case laep. Ecco 

- in sostanza la sua proposta: si 
.; radano al suolo i quartieri pò-
fi polari che occupano aree pre- ; 
•'• ziose delle città e al loro posto '• 
'* si costruiscano case dotate di 

• ogni comfort per chi se le può 
immaginario: È già al secondo ? permettere; quanto agli attuali ' 
inserto pubblicitario panavi- ':' abitanti dellecase di cui si rac-
si'on sul Corriere della Sera, •"'• comanda la demolizione, essi : 
non per vendere, ma per dire '. vengano sistemati ' in . nuovi 
che la città attuale va radicai-.;', quartieri periferici e, se qualcu- ; 
mente cambiata. Esibisce di- no recalcitra, lo si convinca ; 

l m w . . sultato è Ja necrosi dei. tessuti, stese verdi e cieli 1ljnipidl,i)dàl '̂  con incentivi in denaro. Quello ... 
samente dellnlta tra gli enti lo-« • urtì'anii ùn^faHoOrmai paiòle» .'persepoltalà paleblecriica'au;- Jdi Gabetti ha tutti le caratteri- \ 

''canì^'Uuellatt^he* óptortMa* ' ; • « ^ 0 ^ 
•• •"•" — 115 anni; né varranno certo a ' specchiati grattacièli: postmo- t demizzazione» ,che" ricorda '• 

guarirla la costruzione di qual- : demi (unica, variante al mo- ;; molto da vicino il drastico ridi- ' 
che grattacielo o d i megastrut- dello lecorbusériano a cui si ' segno della topografia sociale •' 

•'' mente' assegna all'area della' 
raffineria di Pero-Rho il polo 

' esterno della' Piera di Milano. 
; Proprio su' quest'area 'la prò- ' 
- prietà (Aglp) ha invece pro

mosso l'elaborazione di un 
progetto per la realizzazione 
dello .stadio • e deL . villaggio 
olimpico, facendo balenare la 
prospettiva, del successivo irn-

' piego delle strutture a campus 
universitario: un-dono- (?) al-

. le università-milanesi in cam
bio della loro .partecipazione 
attiva alla messa a punto, del
l'intero programma, un millan
tato debito che evidentemente , 
si pensa possa'are gioco. 

. Con il miraggio: della non 
onerosità, dell'operazione,, e 

' anzi di cospicui regali, si punta 
'. in realtà a ottenere 11 completo 
esonerò degli enti preposti dal-' 
la pianificazione del territorio, 
Uno; alla' lóro umiliazione, con 

" la bocciatura di programmi già 
operativi. Ih tal modo si vuole 
affermare un principio assai 
pericoloso:;il diritto delle gran-

' di manifestazioni temporanee 
dì colonizzare città e metropo
li. !';:.•,...<•>••.•.'.-..,•;:...•;'.. 

' ' Ciò non coinvolge solo rile
vanti questioni giuridiche ma il 
modo stesso di concepire 
l'ambiente fisico. Logiche di 
-intervento come quelle propo
ste dal Comitato per Milano 
2000 avvalorano un'idea della 

- città e del territorio come.men 
supporti funzionali in cui col
locare enormi contenitori ato-

' pici, del tutto insensibili alle re
lazioni con il paesaggio e all'i-
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operata dal fascismo a Milano, 
con la distruzione di oltre 
60.000 vani nella sola area 
centrale. . .-!. .'., 

Non è casuale che proposte 
come queste emergano in 
tempi di grave crisi economi
ca, ora, come'agli inizi degli 
anni Trenta, chi si oppone agli 
interventi può essere indicato 
come un irresponsabile che 
non si fa carico, dei problemi 
dell'occupazione: <•'•• un'argo
mentazione che I promotori di 
Milanolimpica non "hanno 
mancato- di, agitare.. >Ma; .ora 
come allora, i sostenitori delle 
Olimpiadi milanesi e gli'stessi 
organi di stampa hanno sorvo
lato su una clausola sottoscrit
ta' dagli enti locali all'atto del
l'approvazione '.del ' progetto: 
«l'impegno di ciascuno di essi 
a -predisporre, "•' in un : futuro 
prossimo e in tempo comun
que per la eventuale ospitaltà 
dei Giochi olimpici 2000, quel
le strutture sportive, ricettive* 
in genere logistiche che il 
coordinamento del • progetto 
globale ad essi affiderebbe ol
tre all'altro impegno di colla
borare alla realizzazione delle 
infrastrutturre della mobilità e 
del trasporto comuni all'intera 
area». •' ..-.••.• .•:- -.- ....,:•' 

« Sicché, proprio mentre la 
conclamata autosufficienza 
economica è utilizzata per 
esautorare le amministrazioni 

locali dalla elaborazione del -
progetto, le stesse hanno sotto
scritto cambiali in bianco in 
cui si impegnano sia a realiz- . 
zare gli immancabili interventi ; 
infrastnitturali sia a completa
re/sistemare gli stessi impianti : 
sportivi. L'attuale progetto di :; 
Milanolimpica va dunque re- • 
spinto in primo luogo per le ' 
procedure che •. inaugura. 
Quanto alle valutazioni di me- • 
nto, va innanzitutto rimarcata '', 
la mancanza di una credibile . 
quantificazione degli oneri che >' 
verranno a gravare sui bilanci ' 

: pubblici. Ma a questo punto si ì 
deve pone cori forza sia il prò-1" 
blema delle priorità degli inve- : 
stimenti sia quello delle com- ;' 

, patibilità dei nuovi impianti 
con l'ottimale organizzazione :'• 
del territorio metropolitano. 
Per fare un esempio bisogna 
dare risposte convincenti a do- ;• 

- mande come queste: Milano 
ha tra le sue necessità impel
lenti un secondo stadio da 
60/70.000 posti? Anche quan- * 
do venisse realizzato a spese • 
dei munifici sponsor, chi si farà S 
carico della sua manutenzione ' 
e gestione? Quali connessioni ' 
vanno assicurate tra gli im- ; 

,„t pianti sportivi e la rete dei tra- " 
' spòrti pubblici' per evitare cla-

,,morosi.' episodi'1 come quello.: 

del 'jialazzettò' dello sport di " 
Assagq, accessibile sólo con il ' 

. mezzo privato con guasti am- • 
bieritali che si rinnovano di ';• 
manifestazione in manifesta
zione? ..•'•. ..-,' ..-,- •> ' " 
- Non meno rilevanti sono i -. 

' problemi di coerenza ambien
tale e paesaggistica. Gli im- • 

>';' pianti vanno concepiti in mo-
' do da fare città. Si pensi al qua-
: driportico posto davanti ai tea-
• tri romani: uno.spazio per l'in- ' 

:. contro, a un tèmpo connesso e : 
: ;•. indipendente dall'evento tea-
'•..; trale. Lo stesso vale per il co-
-, siddetto campus universitario, 

che non può essere un dormi- ; 
';• torlo-ghetto per studenti emar- ; 

ginato dalle strutture universi-
•*. (arie e dal contesto urbano. Ri-
: . sposte convincenti su questi e 

su altri fronti possono venire. 
•'• solo da amministrazioni locali 
- in grado di elaborare program-

. mi credibili e di piegare le ini- ; 

.:•;• ziative private all'interesse ge-
; onerale. .'-•'•"..'.>^.'. • :r-'--J**. - • \ 
'. . S e p p u r e non sia privo di 

'':, contraddizioni e smagliature, il ' 
•; caso di Barcellona e a questo 

- proposito esemplare. Nella cit-
, t à catalana le Olimpiadi hanno ' 
.'costituito un'occasione in più 
•. rispetto a un processo di riqua-
. lificazione urbana avviato da : 
,v.'.' tempo nel quale a fare da per-
A i no delle stesse scelte economi- ì 

' che era il principio della rifon- ' 
• " dazione dei luoghi della socia-
. lità e della complessità urba- [ 
3:. na.Temi,questi,assentinell'u-. 
-.-: no e nell'altro schieramento 

• formatisi sulle Olimpiadi mila- ' 
ncsi 

W$^$^M^^^O' 0 vero perché inaudibile? 
• i Le «leggende metropoli
tane», da che 4 anni fa l'antro
pologo statunitense lan Brun-
vvad le fece assurgere a dignità 
letteraria (l'editore era Costa & 
Nolan) sonò diventate un ge
nere giomalisticoe di conver
sazione assai diffuso. Di più: 
una moda che si è diffusa a 
macchia - d'olio. Con ritmi 
(temporali) e cadenze (nar
rative) scandite perlopiù pro
prio dagli organi d'informazio
ne Storie più o meno verosi
mili, più o meno-raccapric
cianti o esilaranti, ma quasi 
tutte propagate, dunque aval
late, da agenzie di stampa e 
quotidiani. Notizie in -libertà, 
quasi sempre «incredibili», ma ' 
proprio per questo ritenute 
credibili,, dunque possibili. In 
nome dell'aureo precetto che-
«un cane che morsica un uo
mo non fa notizia ma invece 
un uomo che morsica un cane 
si» e dell'altrettanto aureo as
sunto secondo cui spesso «la 
vita è più ricca d'imprevisti del
l'immaginazione letteraria» 

• È il caso, ad esemplo, della 
. carpa gigante che secondo il 
.Corriere della Sera, nei giorni „ 
di Ferragosto del 1991, balzò . 
fuori dalle acque di un canale "' 
di bonifica nel Mantovano in-

' vestendo e facendo cadere un 
ciclista: O della recente con
danna inflitta da un tribunale . 

'< inglese (Repubblica <Se\ 20 feb-
' braio scorso) ad un giovane , 
1 elettricista che ama sfrenata

mente la pavimentazione delle 
strade. «Watkins è stato visto 
. spesso dai passanti disteso sul- -

^ la strada, con i pantaloni tirati 
. giù, impegnato nei movimenti 

tipici dell'amplesso». -•••••• -
: . Vero o falso? Il quesito è da . 
' «Settimana Enigmistica». Certo 
e però che le leggende metro
politane per superare la soglia ' 
del discorso/scherzo-amicale 

- e propagandarsi in ampi setto
ri dell'opinione pubblica ne
cessitano di precise condizioni " 
d'ambiente. Prova è che una 
delle più mirabolanti «storie» di 
questi anni (quella della mac
china nera che portava in giro 

Titta Cancellieri ha raccolto .. ' ; 
in un libro leggende metropolitane ; J 
vecchie e nuove. Stòrie straordinarie 
e godibili ormai in corto circuito - ^ 
con il sensazionalismo dei media 

(MORtaiO TMANI ; 

gente che rapiva bambini coi 
quale alimentare un oscuro 
traffico di organi) è nata, pn-
ma di diffondersi in quasi tutt'I-
talia, in Sicilia all'epoca del se
questro di Santina Renda. In
somma è la cronaca che ali
menta le leggende (e vicever
sa) , sono le paure o le aspetta-
Uve del-:momento che le: 
modificano o arricchiscono di 
nuovi sviluppi In ogni caso per 
emergere, per superare la bar
riera del rumore indifferenzia
to o affrancarsi dal genere bar-
zellettiere, bisogna che esse 

assurgano alla dignità di noti-
- zia giornalistica Non 6 un caso 

d'altra parte che «leggende 
metropolitane» sia diventato in 

. questi anni il titolo di altrettan-

. te rubriche di numerosi perio-
, dici, e che la raccolta di leg

gende urbane vecchie e nuove 
curata ora da Titta Cancellieri 

I; E se capitasse a te? (Theoria, 
pp. 126, lire 1 Ornila) ripropon
ga appunto quelle scritte in un 
anno dai lettori del mensile Li-
nus. Stone - ripeto - sempre 
subordinane e godibili Si tratti 
di un rappresentante che per

correndo una strada di monta
gna tutte curve a un certo pun
to incrocia un'utilitana dalla 
quale una bellissima ragazza 
gli urla: «Porco!». Al che lui re
plica con un «imbecille» che lo 
fa distrarre proprio mentre sta 
affrontando una curva. Col ri
sultato di investire rovinosa
mente il «povero maialone ro
sa che. ingombrava pacifica
mente la carreggiata». -;• ---.••-• 

Oppure che si racconti di 
una ragazza di Venezia che 
lanciatasi da uno scivolo ac
quatico si ritrova all'ospedale 

' con 150 punti di sutura, causa
ti da «due lamette da barba, 

' ben attaccate per mezzo di un 
, paio di robusti chewing-gum, 

al fondo dello scivolo». Ciò che 
però merita di essere segnala
to è che le novità vere rispetto 
al già evocato libro di lan Brun-
wad sono poche. Le storie si ri
petono, sia pure arrangiate, 
nambicntate. Ormai il genere 
dà tutta l'impressione di essere 
giunto al capolinea. Anche se 
gli aggiornamenti sul tormen
tato rapporto leggende metro

politane fonti informative non 
cessano di stupire Come 
quando ad esempio si cita una 

- notizia apparsa su La Stampa, 
', dillusa dall'agenzia Ansa e ri

presa dall'autorevole testata. 
-'• scientifica 77ie Lancet. Ma ra-
' gionevolmenle «autogenerata» 

•'''•• - come scrive la Cancellieri -
passando «di ansia: In Ansa». 

; ' Visto che si parla di una donna 
. londinese che una-cura d'or-
• moni, intrapresa per liberarsi 

dai peli superflui, rese cosi irre-
': sistibile che perfino il suo cane 
• fu colto da un'improvvisa pas-

/• sione per lei. «Evidentemente, 
'. rileva The lancet, i cani hanno 

;• : un olfatto cosi sviluppato che 
,; l'animale riusciva a percepire 
•'.- l'odore del prodotto ormonale 

•• che gli procurava uria forte ec-
' citazione sessuale, spingendo-

-" lo,a manifestare.verso la pa-
;':. drona imbarazzanti e insistenti 

attenzioni amorose» 

D'altra parte che i mass me
dia siano centrali nella produ
zione e nproduzione delle leg
gende metropolitane lo si in
tuisce non solo dagli episodi 

specilla raccolti dalla Cancel-
lien ma anche dall'osservazio
ne nient'affatto specialistica 

' che ognuno di noi può fare 
giorno per giorno della realtà 

•! che ci circonda. Sempre più 
immateriale, «virtuale», peref-

. ; Ietto delle tecnologie, dello 
•• spaesamento elettronico tele

visivamente prodotto e ampli-
• ficaio. Ma anche sempre più • 

, " immaginaria per somma di 
V' esagerazioni, di rincorse inces-
v santi al guinness dei primati, di : 
; vite vissute perennemente so- ; 
'- pra le righe. Dove non ci si può . 
.. più stupire di niente e nessu-

. no. Al massimo di chi si stupì- • 
.. sce. E tutto può diventare leg- ' 
, gendario. Incredibile ma vero.. 
H, O vero perché incredibile. In- : 
: dipendentemente dalia-tragici- -
• tao dalla lepidezza dei fatti. Si 
', tratti di due baby-killer di Uver- ;; 
. pool oppure dei mangiatori di ' 

cadaveri in Bosnia; del (finto) 
cimitero degli alpini fatto visi
tare in Russia all'ex presidente 
Cossiga oppure dell'embar
go» sul nome del ministro Gua-
nno decretato dal Sole 24 Ore 

Biennale, prendiamo 
in parola 
Gian Luigi Rondi 

ENRICO CRISPOLTI 

M '• - Prendiamolo dunque 
in parola Gian Luigi Rondi 
che, insediandosi nei primi 
giorni di febbraio nuovo pre
sidente della Biennale vene
ziana, ha promesso di «re
stare in carica solo il tempo 
necessario per preparare la 
riforma», restituendo il man
dato se entro tre mesi non si 
fosse mosso qualcosa. E 
qualcosa intanto si era già 
mosso fuori della Biennale. 
Rispondendo alle numerose 
denunce di rinnovata lottiz
zazione politica nella com
posizione del nuovo consi
glio direttivo, già nei primi di 
gennaio i! ministro del Turi
smo e dello spettacolo Boni-
ver, assieme a quello dei Be
ni culturali e dell'Ambiente 
Ronchey, ha preannunciato 
in Consiglio (ma non anco
ra presentato) un decreto 
legge, a quanto è dato com-

• prendere, piuttoslo^diretji/i-
ca del precedente statuto 
che non di effettiva rifonda
zione dell'istituzione vene-

' ziana. Che è quanto propo
ne invece risolutamente il 
disegno di legge del Pds pre
sentato in Parlamento alla fi
ne di gennaio, chiedendo la 
procedura d'urgenza (vedi 
«l'Unità» del 4 febbraio). Di 
rifondazione dell'istituzione 
veneziana, e non soltanto di 
una parziale riforma-non 
può infatti che trattarsi, e a' 
tempi stretti, considerato lo 
sbando a cui si è giunti. •:...-

• Occorre infatti arrivare a 
ridefinire la struttura della 
Biennale in corrispondenza 
con il varo dell'edizione 
1993 della manifestazione 
arti visive, vale a dire al mas
simo all'inizio della prossi
ma estate, se si vuole dispor
re di un necessario biennio 
per preparare adeguata
mente nel 199S l'edizione 
del centenario. Alla quale 
dovrebbe essere affidato il 
rilancio d'immagine intema
zionale dell'istituzione, a li
vello del prestigio della sua 
tradizione. Dunque, senza 
mezzi termini e patteggia-
menti: espletamento degli 
incarichi relativi al 1993 e 
coseguente loro contestuale 
necessario azzeramento in 
vista di una riformulazione 
più limpida e soprattutto 
culturalmente più consisten
te e meditata. Il 1995 d'altra 

• parte dovrebbe segnare per 
l'istituzione veneziana pro
fondamente - rinnovata an
che l'occasione per una ri
flessione espositiva (espor
tabile) sullo spessore della 
propria -• storia *. secolare, 
quanto per una riformula
zione di compiti e rapporti 
in una prospettiva interna
zionale veramente a tutto 
campo. ••>-• '•••• •-•'•• • ... ' r ;. 

• Ciò che urge nella gestio
ne dell'istituzione veneziana 
è in effetti il recupero del fer-

; vido livello culturale della 
rappresentazione di un'at
tualità sperimentale, rispetto 
all'appiattimento su un ruo
lo di omologazione di scelte 
di mercato, come avvenuto 

- lungo gli anni Ottanta e an
cora nell'edizione 1990. Va-

..le a dire che in particolare 
"nell'amplissimo e portante 

settore delle arti visive la 
Biennale deve rivendicare 

' un proprio protagonismo di 
capacità prepositiva origi
nale, individuando un suo 
spazio operativo sull'oggi, 
cioè sulle ricerche in corso, 
senza perbenistici pregiudi
zi, evitando di ridursi a mera 
cassa di risonanza per reite
razioni omologative. o a ri
petere compiti di pertinenza 
museale, altrove e altrimenti 
assolti, nel quadro europeo 
E sotto questo profilo si pro
spetta anche la valorizzazio
ne della capacità documen-

, taria ed elaborativa di quello 
. straordinario . strumento 
..operativo costituito dall'A
fa sac, l'Archivio storico della 
' ' Biennale, da troppi anni sot-
'! touulizzato e marginalizza-
;'_ to. Come d'altra parte si fa 
? sentire anche la necessità di 
1; superare attraverso articolati 

progetti finalizzati l'incomu-
• nicabilita, o quasi, hai diver-
'• si settori operativi, soileci-
;? tandone invece il concorso 
' • coordinato. •,-... , , ...-,. - . 

Il presupposto di un'etto-

* Uva restituita autonomia cul-
% turale di gestione rispetto al 
; livello della contrattazione 
,- politica può garantirlo una 
- trasformazione della Bien-
: naie in fondazione. Che è 
•'* misura di - rinnovamento 
r strutturale, appunto sotto il 
.,: segno dell'indispensabile 
/• autonomia' offerta • anche 

quale modello per gli altri 
-1 grandi «nli culturali, nazio-
.;• nali (Quadriennale romana, 
; Triennale milanese), quan-
• to per le istituzioni culturali 

.. locali come i musei comu-
'<••' nali o provinciali. - ^ ,«-^ 
'i. - Nel progetto del Pds è re-
- stituito il ruolo locale al Co-
r. mune di Venezia, come nel-
' • la tiadizionc<de!2'istituzione. 
: ' • E vi è bene indicata la nc-
;< cessaria distinzione fra com-
.' petenze culturali e compe-
* tenze amministrative, le pn-
.-• me assolte da un Comitato 
•3" scientifico (che esprime il 
• presidente della Fondazio-
c-'i ne e i dlrittori dei singoli set-
'. tori), le seconde assolte da 
': un consiglio d'amministra-
'";, zione (che esprime il dirct-
';' tote della Fondazione me-
'' desima). Vista la dichiarata 
•;. disponibilità innovativa di 
•' Rondi e presumibilmente al-
• " meno della parte più illumi-
"' nata dell'attuale consiglio 

i. direttivo, : sarà : comunque 
;•" opportuno che si scelga la 
% via del confronto fra propo-
- ste in campo, evitando stoh-
i:'. de contrapposizioni di ban-
; dienvpolitica e badando m-
! vece alla concretezza delle 
f. soluzioni da portare in Par-
L-lamento. Le quali tuttavia 
"/' per raggiungere l'esito di un 
,,•' salto di qualiuì da tutti au-
i-• spìcato • occorre tengano 
. presente la necessità di 
- un'assoluta garanzia di au-
T tonomia di gestione cultura-
r, le e amministrativa dell'isti- •• 
" tuzione, al passo appunto 
',:.. del metro europeo. Evitando 
. comunque nella rappresen-
. tatività delle forze concor-
• tenti a configurarla mecca-
" nismi di eccessiva burocra-
- tizzazione (di garanzia sol-
S tanto nominale: come se ne ' 
^intravedono nella proposta 
:,. Boniver-Ronchey). Ma ci si \ 
:. deve rendere conto che oc- • 
.-•• corre fare presto, per non -
;-: pregiudicare con un risulta-
'.; to affrettato e ancor una vol-
:. ta di basso profilo le possibi-
)••. lità che si offrono per l'edi-
; zione 1995. Lo statuto dei ' 

1973 corrispondeva all'in-1 
•; tenzione di un'apertura so-
-" ciale attraverso la rappre-
v sentatività dei soggetti poliu- ' 
f- cidi base, sindacati e partiti. 
i Corrispondeva a grandi spe-
*: ranze di rinnovamento che 
-'. la restaurazione centralisB-
- ca sviluppatasi negli anni 
.? Ottanta ha frustrato. E oggi il ' 
V ruolo di tali soggetti, nello ' 
: - scollamento dalla base, n- < 
'. sulta inadeguato. In un atto i 
;* di consapevolezza politica ' 
- del ruolo autonomo di pro-
' duttività culturale dell'istitu-
*; zione veneziana, occorre re-
f stituirc a questa la piena re-
•• sponsabilità della . propria 
y autogestione; la sola in effet-
• ti capace di tradursi in pro-

' duttività. Ma per questo non 
bastano correzioni, occorre 
una trasformazione radica
le. 
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